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Carnelutti, brigatista 
«storico», catturato 

a Cremona con altri 4 
CRFMONA — Adriano Carnelutti, 36 anni, brigatista della pri-
ma ora al pari di Renato Curcio. è stilo catturato ieri mattina a 
Cremona assieme a quattro terroristi, due uomini e due donne, 
nel corso di un blitz condotto dalla questure cremonese in colla» 
bora/ione con la Digos del capoluogo lombardo. Non sono state 
rese note le identità degli altri arrestati. Condotti in questura i 
cinque terroristi, che si sono dichiarati prigioniri politici, sono 
stati interrogati dai magistrati di Milano e Roma che conducono 
le indagini sulle ultime vicende del partita armato. Circa il com­
portamento tenuto dagli inquisiti davanti ai giudici nulla è tra­
pelato. Ma il riserbo eccezionale degii inquirenti (ai cronisti non 
e stato consentito di varcare nemmeno l'ingresso della questura) 
induce a ritenere che dagli indizi raccolti nel corso dell'operazio­
ne la Digos spera di afferrare un filo prezioso che può spingere 
l'indagine assai più a fondo, forse fino a rintracciare il bandolo 
dei recenti sanguinosi delitti attuati dalle 11 r nella capitale e a 
Napoli sul fronte carcerario. Nel covo, preso in affitto circa un 
mese fa, sono stati sequestrati mitra e pistole, munizioni in 
grossa quantità, documenti. Nella cantina e stato recuperato un 

•secchio arancione contenente tritolo. Fino a tarda sera il covo è 
stato strettamente sorvegl'ato dalla polizia: la circostanza fa 
ritenere che i brigatisti fossero in attesa di altri complici. Sono 
proseguite fino a tarda notte le operazioni per identificare even­
tuali fiancheggiatori. 

Carnelutti, arrestato la prima volta nel 1974 (era stato sospet­
tato per i sequestri del giudice Sossi, del dirigente Fìat Ettore 
Amerio e del dirigente neofascista Bruno Labate), era stato con­
dannato a quattro anni nel giugno 1978, al processo contro i 
«capi storici» delle Dr. 

In serata, i cinque sono stati trasferiti a Milano. 

Contrabbando petrolio: 
il PM chiede pene 
da due a dieci anni 

TORINO — Tene tra i due e i dicci anni e uria sola assoluzione 
sono state chieste dal PM Vitari per i 13 imputati di contrabban­
do di petrolio. Tra gli accusati vi sono ufficiali e sottufficiali della 
Finanza e petrolieri. Queste le richieste per i finanzieri: colon­
nello Duilio Di Censo 8 anni e 6 mesi; Luigi Coppola 6 anni e 6 
mesi; Antonio Barbato 6 anni; Rino Sardclli 10 anni; Mario 
Naddeo 4 anni e 6 mesi; Angiolino Becchi, Angelo Arnonc e 
Giovanni Sechi 2 anni. Per i petrolieri sono invece stati chiesti 6 
anni e 6 mesi per Sergio e Luigi Masnata; Giuseppe Flantamura 
e Antonio Villata 2 anni; Enrico Ferlito (dirigente Utif)€ anni. 
Chiesta l'assoluzione per il petroliere Antonio Cola che è latitan­
te. Il contrabbando al centro di questo processo verteva sulle 
raffinerie Caltor Comit-Oil di Lcini, la General Oil Company e la 
Pctrol Sole di Candiolo, tutte in provincia di Torino. Sono stati 
resi noti i nomi degli intestatari dei mandati di cattura firmati 
la settimana scorsa dal giudice istruttore Mario Vaudano ncll' 
ambito dell'inchiesta sulla Costieri Alto Adriatico. Tra gli altri 
figurano tre sottufficiali della Finanza di Monza di cui non è 
stato rivelato il nome. A causa di uno spiacevole refuso, l'ultimo 
capoverso dell'articolo comparso domenica scorsa in 2" pagina 
•Truffa petroli: dopo la Savio indiziato di reato anche il de Pie-
chioni», risultava incomprensibile. La versione corretta è la se­
guente: -Tutti sono stati rinviati a giudizio e Picchioni ha otte­
nuto, come aveva chiesto, l'autorizzazione a procedere dalla Ca­
mera. Ora essi sono stati affiancati dalla "capocorrentc" Savio 
della quale, però, si dice che ultimamente si sia allontanata dai 
colombiani per screzi con Picchioni in relazione alla vicenda 
P2». 

«Liggio è stato il mandante 
del delitto Terranova» dice 
il Pm e chiede l'ergastolo 

Luciano Liggio 

REGGIO CALABRIA — Con la richiesta della 
condanna all'ergastolo per Luciano Leggio 
(detto Liggio) il pubblico ministero Giuseppe 
Carbone ha concluso la sua requisitoria al pro­
cesso per l'assassinio del giudice Cesare Terra­
nova e del maresciallo Lenin Mancuso. Il Pm 
ha indicato in Liggio il mandante di quell'ag­
guato mafioso, elencando e illustrando gli ele­
menti sui quali si basa la tesi dell'accusa: tutto 
si integra e si salda, ha detto il magistrato, ag­
giungendo che altre indagini potranno portare 
in seguito, con l'individuazione degli esecutori, 
all'accertamento di ultcrioii verità. 

In precedenza, l'avvocato dello Stato Enrico 
Arena, legale di parte civile per conto del mini­
stero dell'Interno, aveva affermato che Liggio e 
la sua temibile cosca corlconese avevano tutto 
da temere dal rientro di Terranova nell'attività 
di magistrato. Dalla frontiera avanzata di con­
sigliere istruttore dirigente a Palermo — è stato 
osservato — avrebbe potuto approfondire e ria­
prire casi molto scottanti: questo è stato indica­
to come l'elemento scatenante dell'estrema de­
terminazione con cui è stata attuata la soppres­
sione di Cesare Terranova. 

Il Pubblico ministero ha polemizzato con 
quanti hanno parlato di esito scontato del pro­

cesso, affermando che in esso — come in quasi 
tutti i delitti di mafia — e illusorio poter trova­
re prove dirette. Il magistrato ha quindi indica­
to nell'odio inestinguibile di Liggio verso Ter­
ranova, mai spento neppure dopo la condanna 
e l'arresto del '74, una delle spiegazione del de­
litto. L'odio unito all'interesse, ha detto il Pm, e 
stata la miscela esplosiva. 

C'è un filo logico, induttivo, che collega cro­
nologicamente — ha continuato il magistrato 
— fatti ed episodi di grande importanza: le sen­
tenze istruttorie di rinvio a giudizio di Liggio, 
redatte da Cesare Terranova, nel 'C5 e nel'66, 
contengono un'analisi acuta della forza della 
-nuova mafia» e della personalità di Liggio, del 
suo temperamento vendicativo e spietato. Alla 
corte d'assise di Bari, ha ricordato il Pm, Liggio 
aveva definito Terranova «tronfio e volgare na­
zista»; a Reggio Calabria lo stesso boss mafioso 
ha descritto il magistrato ucciso come «una per­
sona non sana di mente». 

Tre giorni dopo le confidenze del mafioso Di 
Cristina ai carabinieri — ha continuato il Pm 
— Terranova scrisse il suo testamento morale: 
era perciò consapevole della pericolosità di Lig­
gio e della attendibilità di quelle rivelazioni del 
boss, che costarono la vita a Di Cristina. 

e. I. 

L'improvviso peggioramento del tempo ha sorpreso alcuni pescherecci 

Cinque pescatori scompaiono 
nel mare Adriatico in tempesta 

Al largo di Pescara erano usciti due natanti con a bordo tre uomini - Vane le ricerche compiute da moto­
navi ed elicotteri - Avvistati i relitti - Tragedia anche al largo del Gargano: scomparsi due fratelli 

D a l n o s t r o i n v i a t o 

PESCARA — Il mare non ha 
ancora restituito I corpi di 
Nicola Cipollone, 32 anni, 
sposato con due figli, e di Do­
menico e Franco Di Rocco 
(padre e figlio: 48 anni il pri­
mo, 25 il secondo). Erano u-
scltì dal porto di Pescara a 
bordo di due piccoli natanti, 
Cipollone sul suo «Miranda» 
di sei tonnellate di stazza tor­
ca, 1 Di Rocco con il loro «Di­
sco Volante», nove tonnellate 
di stazza, per la consueta 
battuta di pesca sottocosta. 
Sarebbero dovuti rientrare 
in porto alle prime ore della 
mattinata. 

Nulla lasciava presagire la 
tragedia. Ci dicono che a Pe­
scara 1 pescatori siano parti­
colarmente prudenti. Ieri 
notte avevano preso il largo 
tutte le barche, piccole e 
grandi, per le condizioni del 
tempo e del mare veramente 
ideali. Non si avvertiva un 
benché minimo soffio dì ven­
to, Il mare era assolutamente 
calmo. All'improvviso, verso 
le sei, si è levato un vento 
violentissimo con folate di 
150 chilometri orari ed il ma­
re si è gonfiato fino a rag­
giungere forza nove. 

«In Adriatico — fa notare 
il comandante in seconda 
della Capitaneria di porto di 
Pescara, Colli — questi im­
provvisi cambiamenti di 
tempo sono ricorrenti. Un e-
vento del genere, ricordo, si è 
verificato più di dicci anni fa 
ad Ancona. Allora affonda­
rono ben cinque pescherec­
ci.. 

L'allarme scatta verso le 
7,30, quando in capitaneria 
tutto trafelato un pescatore 
per segnalare che era affon­
data una barca. Si trattava. 
del «Miranda»? La conferma 
arriva nel giro di qualche mi­
nuto. Si fa vivo, infatti, poco 
dopo il comandante del 
•Santa Mana II». Giovanni 
Di Carlo. Ha assistito all'af­
fondamento proprio del «Mi­
randa». «Navigava — raccon­
ta Giovanni Di Carlo — a po­
ca distanza dalla mia barca. 
a prua. Le onde l'hanno in­
ghiottita all'improvviso-. 

La tragedia è avvenuta ad 
un miglio e mezzo circa a 
nord dell'imbocco del porto 
di Pescara e ad un miglio e 
mezzo dalla costa. 

Nel frattempo, il presiden­
te di una cooperativa di pe­
scatori, Giuseppe Gasparoni. 
segnalava sempre alla Capi­
taneria di porto di Pescara 
che all'appello mancava un 
altro motopeschereccio, il 
«Disco Volante». A quell'ora 
della mattinata tutte le bar -
che erano già rientrate in 
porto. Nessuna unità era pe­
rò in grado di riprendere il 
mare a causa delle pessime 
condizioni meteomanne. Al­
le ricerche è stato possib.Ie 
Impiegare solo tre unità alia 
rada, le motonavi «Mrlis». 
«Menes» e -Giamaica». Poco 
dopo si so..o alzati in » oìo al­
cun! elicotteri dei vigili del 
fuoco, della guardia di finan­
za e di una società privata. 
Successivamente (il vento, 
nel frattempo, si era un po' 
calmato) ^ono uscite dal por­
to di Pescara altre imbarca­
zioni. Anche da Ortona pren­
devano il mare alcuni rimor­
chiatori. Ma verso le 10 il 
vento riprendeva a soffiare 
in maniera furiosa, per cui i 
mezzi di soccorso sono stati 
costretti a rientrare in porto. 
Rimanevano in zona solo il 
•Dragon» e la motonave «Me-
lSs». 

Più tardi si è avuta la cer­
tezza che anche il «Disco Vo­
lante» era affondato. Un eli­
cottero ne ha avvistato il re­
litto. Poi le ricerche con Par-
rivo della sera sono state so­
spese. Riprenderanno proba­
bilmente all'alba di oggi-

Franco De Felice 

BARI — Improvviso peg­
gioramento delle condizio­
ni atmosferiche in Puglia. 
Una violenta tempesta da 
Nord ha raggiunto forza 
undici. Drammatica la si­
tuazione al largo del pro­
montorio garganico. Due 
pescatori di Rodi Gargani­
co, i fratelli Cosimo e Laz­
zaro Saccia, di 33 e 30 anni, 
sono dispersi e si dispera di 
salvarli. 

Ieri mattina, notato l'ap­
prossimarsi del maltempo, 
avevano preso il largo a 
bordo della motobarca 
«San Felice» con un motore 
di otto cavalli per ritirare le 
reti che avevano in prece­
denza calato in mare al lar­
go di San Mencio; le onde 
hanno rovesciato l'imbar­
cazione che le correnti han­
no portato ad arenarsi sulle 
coste del promontorio. 

Suicida il compagno Scolari 
Speculazioni di agenzie e TV 

BOLOGNA — E morto tra­
gicamente ieri, togliendosi 
la vita, il compagno Ennio 
Scolari, membro del Comi­
tato federale del PCI di 
Reggio Emilia e del Comi­
tato regionale comunista 
dell'Emilia Romagna. 

Sono ancora ignote le 
cause che hanno spinto il 
compagno Scolari al tragi­
co gesto. In passato aveva 
sofferto di stati depressivi. 

Scolari aveva 48 anni e 
svolgeva l'attività di docen­
te universitario nella facol­
tà di magistero dell'Univer­

sità di Bologna. Iscritto al 
PCI dal '63 — dopo essere 
stato nel partito socialista 
— era una figura di intel­
lettuale prestigioso e sti­
mato nelia provincia e nella 
regione. I funerali si svol­
geranno nel pomeriggio di 
oggi, organizzati dal parti­
to. 

Prima della tragica deci­
sione di togliersi la vita, il 
compagno Scolari aveva 
scrìtto alcune lettere che 
sono ora in possesso della 
magistratura. Alcune a-
genzie di stampa (e i noti­

ziari televisivi) hanno volu­
to stabilire un rapporto tra 
il tragico gesto e il fatto che 
Scolari — tra qualche gior­
no — avrebbe dovuto de­
porre al processo Italicus 
come testimone essendo 
stato citato, insieme a molti 
altri, come uno degli intel­
lettuali che a Reggio Emi­
lia avevano avuto contatti 
con Franco Formentini. il 
quale a sua volta era stato 
chiamato in causa dal mis­
sino Francesco Sgrò. Il rap­
porto appare allo stato delle 
cose arbitrario. Le lettere 
acquisite dallamagistratu-
ra aiuteranno forse — se e 
quando i magistrati le ren­
deranno note — a sgom­
brare il campo dalle insi­
nuazioni. 

Per protestare contro la mafia 

Chiuse per tre 
giorni tutte le 
farmacie di 

Reggio Calabria 
Dal nostro corrispondente 

REGGIO CALABRIA — Tutte le farmacie della città e della 
provincia di Reggio Calabria hanno proclamato una serrata 
dal 31 gennaio a mercoledì 2 febbraio per dare rilievo, locale 
e nazionale, alla loro protesta contro la violenza mafiosa, 
esercitata con un impressionante crescendo, in questi ultimi 
anni, contro la categoria. 

Nelle tre giornate di lotta, che avranno un momento si­
gnificativo nell'incontro di domani dei rappresentanti dei 
farmacisti col prefetto, sarà assicurato solo il servizio di ur­
genza che verrà espletato dalle farmacie di turno con le sara­
cinesche abbassate e «sempre che le autorità competenti si 
impegnino a garantire l'incolumità del farmacista». 

Gli ultimi due sequestri di farmacisti, avvenuti la sera del 
20 gennaio a Bovalino (il sessantenne Giuseppe De Sandro) e 
la sera di martedì 25 gennaio a Brancaleone (la 42enne Con­
cetta Infantino) hanno fatto esplodere la tensione esistente 
tra la categoria, pressata dagli arbitrii e dalle violenze mafio­
se. E sufficiente ricordare che sui 91 sequestri di persona, 
finora effettuati in Calabria ben 13 (e di cui nella città e 
provincia dì Reggio Calabria) hanno direttamente interessa­
to la categoria. Due farmacisti sequestrati (Gullì e Macrì) ed 
il marito di una farmacista, (l'avv. Collstra) non sono mai più 
ritornati a casa nonostante il pagamento delle prime rate del 
riscatto. Oggi, con la serrata contro la mafia, i farmacisti 
hanno rotto la paura, chiedendo all'autorità interventi ade­
guati per garantire le libertà individuali. 

Enzo Lacaria 

La Francia scossa dal caso Barbie 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — In Francia non se 
l'aspettava ormai più nessu-
no. Chi avrebbe potuto im­
maginare che la polizia boll-
viana dopo tanti rifiuti, a~ 
vrebbe messo le mani su 
Klaus Barbie, il 'boia di Lio-
nf; riaprendo forse la possi­
bilità per la giustizia france­
se di saldare il conto con uno 
dei più feroci aguzzini nazi­
sti della Francia occupata? 
Viveva da anni tranquillo e 
protetto a La Paz. Faceva af­
fari come decine di altri ex 
•funzionari del crimine' na­
zisti che hanno vissuto e vi­
vono più o meno in incogni­
to, ospiti e spesso collabora­
tori delle dittature latino-a­
mericane: l'Argentina di Pc-
ron poi dei generali, il Brasi­
le dei -gorilla; il Paraguay 
del boia Stroessncr che fe­
steggerà tra poco i trvnt'anni 
ininterrotti del suo potere 
assolute. 

Klaus Barbie, come Men-
gele, che oggi vive m una cit­
tadina ai confini ira Bolivia 
e Paraguay, il medico assas­
sino di Auschwitz, Helmut 
Sassen, capo famigerato del­
la Gestapo in Olanda, Hein­
rich Muller. comandante 
delle SS, Walter Rauf, l'in-
ven fon? del •camion a ras» (si 
riempiva di ebrei un camion 
verfettamente stagno, il vei­
colo si meffeva in moto e il 
gas dello scappamento cana­
lizzato all'interno li asfissia­
va: all'arrivo non c'era che 
da scaricare ì cadaveri). 

Una intera comunità fatta 
dal 'fior fiore' del genocidio 
nazista sfuggita ai tribunali 
dei paesi europei dove per 
quattro anni ha seminato il 
terrore e la morte e che si è 
andata assottigliando sol­
tanto per le ineluttabili leggi 
della natura. Ogni tanto una 
morte. L'occasione in cui il 
sodalizio si ritrova- i compli­
ci accorrono dal Paraguay, 
dal Brasile, dall'Ecuador, 
dall'Argentina, dalla Boli\ia, 
per lugubri e nostalgiche ce­
rimonie. Tirano fuori le -cro­
ci di ferro» hitleriane e boc­
cale di birra in mano si ab­
bandonano al canto degli in­
ni delle loro adunate di un 
tempo. È nel corso di una di 
queste 'Cerimonie' nel 1978 
in Brasile che Gustav Franz 
Wagner fj ritrovato dai 
•cacciatori di teste- di Simon 
Wìesenthal, l'uomo che riu­
sci a scovare e rapire nel I960 

«Ho fatto solo 
il mio dovere»: 
ancora oggi 

si difende così 
il boia nazista 

Klaus Barbi a 

L'infaticabile carriera di un assassino: quattromila 
delitti, millecinquecento deportazioni -1 problemi giu­
ridici per l'estradizione richiesta da Bonn e da Parigi 

[Klaus Barbie se défend 
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Cosi Le Monde di domenica in un articolo di pr ima pagma. L'autorevole quotidiano f rancata r iporta 
le dichiarazioni rese da Klaus Barbie a i cronisti detta televisione bolhrìana 

I fxr consegnarlo alla giusti-
| zia israeliana) il •ragioniere' 
' della -soluzione finale» degli 

ebrei, Etchman. 
La stona di Klaus Barbie è 

quella tipica di questo cam­
pionario. Alla fine della 
guerra le sue tracce svani-
scono. Fa perqualche mese il 
commerciante m Baviera 
ma quando sen te che il terre­
no scotta raggiunge l'Ameri­
ca Gel Sud grazie a una rete 
di assistenza specializzata 
per la protezione dei crimi­
nali di guerra nazisti e, pare, 
la benevola neutralità dei 
servizi segreti americani che 
l'hanno probabilmente re­

clutato. A La Paz, col nome 
diKlaus Altman lavoraperil 
governo. Altri suol amici sì 
occupano dei servìzi segreti, 
di organizzare gli eserciti e le 
forze di repressione per so­
stenere le dittature locali. 
Lui, a La Paz, fa traffico d' 
armi, presiede una dopo l'al­
tra società commerciali fa­
sulle, si arricchisce, diventa 
cittadino boliviano. Una vita 
tranquilla, indisturbata. Afa 
all'inizio degli anni 70 un 
primo allarme. Una donna 
tedesca, Buate Karlsfeld, che 
ha consacrato la sua vita alla 
ricerca dei criminali nazisti 
(•Ritrovarli tutti ovunque 

essi siano*, come proclama il 
titolo di un suo famoso li­
bro), ritrova le tracce del co­
mandante delle SS condan­
nato a morte in contumacia 
a Lione per due volte nel '47e 
nel '54. Scopre e prova che 
Klaus Altmann e Klaus Bar­
bie non sono che una stessa 
persona. Ma non succede as­
solutamente nulla. Nemme­
no quando nel "73 Pallerà 
presidente francese Pompi-
dou chiede in maniera pres­
sante al colonnello presiden­
te della Bolivia, Banzer, l'e­
stradizione del boia di Lione. 
Due altre richieste di estra­
dizione, una francese ne! 74 

e un'altra della RFT nell'82, 
cadono nel vuoto. Bonn ha 
riaperto il dossier scandalo­
samente chiuso nel "72 dal 
tribunale di Monaco di Ba­
viera con una motivazione 
che pare un insulto: *In virtù 
del tempo trascorso e del nu­
mero troppo elevato degli o-
micidl non è più possibile ot­
tenere un chiarimento del 
fatti; 

Nel frattempo il vento 
cambia a La Paz: caduta la 
dittatura militare tre mesi 
fa, le elezioni hanno portato 
al potere un governo di ten­
denza socialdemocratica. E-
letto presidente Siles Zuazo 
dichiara a più riprese di vole­
re che il suo paese non sia 
più considerato come un ri­
fugio per i vecchi e i nuovi 
nazisti. 

Dopo la cattura del fasci­
sta. italiano Pier Luigi Pa­
gliai, martedì scorso è stata 
la volta di Klaus Barbie. Uf-
ficlulmcnte è agli arresti per 
un debito di diecimila dollari 
che non ha rimborsato allo 
Stato boliviano. Ma poiché si 
trova ora nelle mani della 
polizia, li ministero degli E-
steri boliviano ha fatto sape­
re che è forse *venuto il mo­
mento di mettere in esecu­
zione la procedura di estra­
dizione: Sarà complicato. 
Oggi è boliviano ma la sua 
patria d'origine è la Germa­
nia che ne chiede la restitu­
zione. Se sarà estradato nella 
RFT potrà, come tedesco, es­
sere riestradato verse la 
Francia? Sarà un diffide di­
lemma giudaico da risolve­
re. 

Nel fondo della sua celia, 
Io squallido avventuriero ar­
restato per truffa sotto 11 no­
me di Klaus Altmann non 
pensa certo al pugno di dol­
lari che ha sottratto con fro­
de alla Corporazione mine­
raria bollviana. Forse la 
mente di Klaus Barbie pas­
serà in rassegna per la prima 
volta la lunga lista dei suol 
crimini: quattromila assassi­
ni!, millecinquecento depor­
tazioni, quindicimila arresti 
che portano tutti la firma di 
questo meticoloso 'funzio­
nario della morte» specializ­
zato nella caccia agli ebrei e 
al resistenti. Ma In fin del 
conti non è prooabilmente 
nemmeno lecito concedere 
questo tratto di umanità a 
qualcuno che ancora nel 76 
In una mteulsla riassumeva 

la sua azione alla testa della 
Gestapo di Lione, così: 'Ho 
fatto il mio dovere. Non si 
penserà che avrei dovuto be­
re champagne con la Resi­
stenza! Una sola cosa conta­
va per noi tedeschi. Bisogna­
va vincere la guerra: La sua 
biografo dice da sola in che 
modo. 

A ventidue anni, nel 1935, 
è già nelle SS. Hitleriano 
convinto e rmbizioso, nongli 
sarà difficile acquisire subito 
tutta la Fiducia di Himmler. 
Sarà lui quindi, come 'Ober-
sturmfurher» della quarta 
sezione della Gestapo, ad es­
sere incaricato, durante l'oc­
cupa -àone della Francia, del­
la repressione dei 'delitti po­
litici' a Lione. Una missione 
che adempirà con zelo. Du­
rante più di due anni orga­
nizzerà la caccia agli ebrei e 
la deportazione di tutta la co­
lonia ebraica di Issieu presso 
Lione. Fucilazioni in massa 
ed esecuzioni pubbliche di 
partigiani saranno all'ordine 
del giorno. Nel 1943 riuscirà 
a catturare e torturare a 
morte Jean • Mou-
lin.presidente del Contiglio 
nazionale della resistenza 
inviato da De Gaulle in 
Francia per organizzare l'ar­
mata segreta. Poi sarà la vol­
ta del capo di questa armata. 
il generale De'estraint fatto 
deportare da Barbie e ince­
nerito in un campo della 
morte. 1 pochi superstiti che 
in questi giorni abbiamo ri­
visto sfilare alla televisione, 
ricordano ancora 11 terrore 
delle esecuzioni sommarie e 
la tortura cui Barbie parteci­
pava personalmente, nelle 
cantine della Gestapo nell'AT 
venue Berthelot di Lione. È 
quel che i superiori di Barbie 
chiameranno «un rendimen­
to speciale e un Impegno in­
faticabile* In un telegramma 
di riconoscimento firmalo In 
persona da Himmler. 

.Oggi, quarantanni dopo, 
nel giorni stessi in cui ricorre 
il cinquantesimo anniversa­
rio dell'avvento al potere di 
uno del regimi più barbari 
della storia, il mutamento 
democratico che ha spazzato 
via la dittatura boliviana po­
trebbe finalmente permette­
re ai francesi di fare giustizia 
di questo 'Infaticabile* e Im­
punito funzionario del cri­
mine nazista. 

Franco Fabiani 

Dopo le rivelazioni di un ex agente 

Sotto inchiesta 
a Genova 

il capo della 
squadra mobile 

Dalla nostra redazione 
Un anno fa era «lo scanda­

lo che fa tremare Genova», e-
sploso dopo le rivelazioni di 
un ex agente della Digos sui 
rappori tra enti, ambienti 
•bene» e funzionari della 
questura. Oggi è un procedi­
mento penale che sta per es­
sere formalizzato a carico 
del capo della squadra mobi­
le genovese Mimmo Nicoliel-
lo. La notizia è ufficiale: «Nel 
confronti del dottor Nlcollel-
lo, di altri funzionari di PS e 
di un privato, sono emersi e-
lementi di reato per i quali 
chiederemo ai giudice istrut­
tore gli opportuni approfon­
dimenti». Così ha dichiarato 
ieri il procuratore aggiunto 
Luigi Meloni. L'inchiesta si 
apri il 30 agosto 1980, con la 
morte di Fulvia Cacciatore, 
25 anni, uccisa da un colpo di 
pistola al cuore esploso dall' 
arma d'ordinanza del mari­
to, Sandro Torzulli. Dappri­
ma si parlò di suicidio, poi, 
dopo nove mesi, il colpo di 
scena: Torzulli venne arre­
stato per omicidio volonta­
rio, sulla base di più accurate 
indagini e di una sofisticata 
perizia. Sotto il torchio degli 
interrogatori, Torzulli co­
minciò a parlare: non per 
confessare il delitto (che tut­
tora, già rinviato a giudizio, 
continua a negare), ma per 
raccontare al giudice tutto 
quello che di poco chiaro a-
veva potuto vedere e ascolta­
re, sia nei corridoi della que­
stura genovese, sia negli am­
bienti con i quali era venuto 
a contatto svolgendo il suo 
lavoro. 

«Torzulli — ha scritto in 
proposito il giudice istrutto­
re — non ha fatto mistero di 
certe amicizie, equivoche in 
ogni senso, disegnando un 
quadro dei suoi rapporti con 
taluni ambienti particolari 
che veramente inducono a 
pensare che egli fosse vicino 
a verità scottanti e pericolo­
se. Ka ammesso, per esem­
pio, di avere effettuato insie­

me con alcuni suoi colleglli 
prestazioni carnali a paga­
mento a favore di omoses­
suali, di conoscere e frequen­
tare sacerdoti omosessuali, 
di avere ricevuto da ambigui 
personaggi confidenze su il­
leciti traffici di valuta con 1' 
estero o sulla presenza di 
non trascurabili quantità di 
cocaina nella casa di altri e 
altrettanti equivoci perso­
naggi...». 

Da quelle «affermazioni», 
lo scandalo e una manciata 
di inchieste per le quali la 
Procura della Repubblica ha 
lavorate per oltre un anno. 
Di alcune sarà chiesta l'ar­
chiviazione, «perché. — ha 
precisato il dottor Meloni — 
non è stato possibile provare 
gli elementi di accusa»; e si 
tratta dei procedimenti per il 
presunto traffico di valuta e 
per la presenza nei locali 
notturni di agenti-buttafuo­
ri; del processo intentato dal 
capo della mobile contro 
Sandro Torzulli per calun­
nia; del processo per viola­
zione di segreto istruttorio 
promosso dallo stesso dottor 
Nicoliello e dal vice questore 
vicario quando sui giornali 
cominciarono ad essere pub­
blicate le notizie che trapela­
vano sullo «scandalo». 

Per altre due questioni è 
imminente la formalizzazio­
ne. Quali? Il portavoce della 
Procura è stato irremovibile; 
alla valanga di domande, ha 
opposto qualche «non con­
fermo e non smentisco», 
molte negazioni e alla fine si 
è limitato ad avvalorare l'i­
potesi — per altro largamen­
te scontata — che ai tratti di 
questioni inerenti le pubbli­
che funzioni del capo delia 
mobile. Il dottor Meloni si è 
anche rifiutato di precisare 
se i titoli di reato che verran­
no formulati comportino la 
sospensione obbligatoria o 
facoltativa del funzionario 
sotto inchiesta. 

Rossella Michìenzì 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano - 3 IO 
Verona 2 12 
Trieste 5 18 
Venezie 3 12 
tWBino 3 12 
Tarino 2 13 
Cuneo 2 9 
Genova 8 18 
Bologna 2 12 
Firenze 5 14 
Pisa 8 14 
Ancona 4 9 
Perugie 3 9 
Pescara 2 9 
L'AquSe 1 9 
Roma a S 13 
Roma F. 8 14 
Cair-pob. - 1 6 
Bari 6 10 
KapoS S 12 
Potenza - 1 7 
S.M. leuca 6 14 
Reggio C 8 15 
Messina 14 16 
trto-roo 11 15 
Catania 8 17 
Alghero 10 13 
Cagliari 11 14 

STTUAZIOftE: Al seguilo detta perturbazione che ha attraversato le re­
gioni centro seti enti tonali delta nostra penisola affluisce aria fredde dai 
quadranti «attenti ione». l a pressione atmosferica è nuovamente In ce­
mento in quanto rsuticiclono attantieo accenna ancora ad estende» al 
verso i continente europeo. Nei prossimi giorni sapremo se i suddetto 
anticiclone avrà ancora i sopravvento sbarrando la strada d'eccesso 
verso • M e d i m i eneo eae besse pressio.-ti dell'Europe (tv,« occidentale; 
nel queteeso si ritornerebbe gradualmente eOe pesanti condoiani di 
nebbia che nei giorni scorsi hanno Interessato la pianure pedane e la 
pianura minori detta penisola. 8. TEMPO PI ITAUA: Sulle regioni settew-
trlonol e aa casus centra». condMonl e r i ia l ina di tempo buono carstte-
rinate da scarse attività nuvolose ed empie tene di sereno. Suee regioni 
fi»eridiono»f IfassMmente ciete molto nuvoloso o coperto con piagge a 
temporaa e con nevicate eofie cimo appetvninlche; durante il corso dsfbj 
giomcto tendanaa a graduale inigdoramento a cominctsre daHa feede 
tirrenica. Temperatura m daianuiimio al nord ed al centro specie per 
quanto riguarda l valori minimi a auccaaar»«tritarita In i 
BU»^B roy^um n̂»̂ r»̂ Ponei». 


